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Dopo il « Cavaliere della Rosa » R. Strauss scrisse la musica per il lavoro teatrale di Hofmannsthal, dove tre azioni si trovano associate: la realistica 
commedia di Monsieur Jourdain, il ricco parvenu ignorante e banale, che fa 
eseguire in casa sua, combinati in un solo spettacolo, un burlesco intermezzo 
della Commedia dell’Arte ed il dramma fantastico-mistico Arianna a Nasso. 
Nell’Arianna a Nasso ha sconcertato alquanto il trovare la nobilissima eleva­
tezza della mitica principessa, fiancheggiata dalle volgarità di Zerbinetta e delle 
maschere Arlecchino, Brighella, Truffaldino e Scaramuccia, evidentemente senza 
possibilità di qualsiasi intimo contatto. Lo scrittore ci spiega però il significato 
di tutto ciò, rivelando le intenzioni simboliche. Egli vuol far ravvisare il con­
flitto doloroso della vita concepita e sentita idealmente con le trivialità, le leg­
gerezze e superficialità che si incontrano dovunque, ad ogni ora; egli vuole 
insinuarci le ironie della esistenza, l’incomprensione destinata a chi aspira a 
vivere in una atmosfera superiore di bellezza e di grandezza. Questa triste fa­
talità è concretata nell’arbitrio dello zotico anfitrione, cui è addossata la respon­
sabilità della ibrida e disarmonica rappresentazione.
Potrebbe sembrare che un argomento unico domini i disparati episodi: la 
instabilità della donna. Ma a questo contraddice in sostanza il contenuto del 
dramma di Arianna e contradicono le alate considerazioni che l’Hofmannsthal 
scrisse a tal proposito in una lettera bellissima allo Strauss. Arianna abbando­
nata da Teseo, la Amante nel senso più profondo della parola, non è una 
incostante, fragile creatura che, come farebbe la sensuale e frivola Zerbinetta, 
passi dalle braccia di Teseo in quelle di Bacco; soltanto il suo Amore per
Teseo si rinnova in Bacchus. In lei non è il succedersi di amorazzi senza con­
tinuità, senza unità spirituale, come in Zerbinetta. Si tratta dunque, non di in­
stabilità, ma di vera trasformazione interiore, di una trasfigurazione: quindi di 
vera Vita. Una simile trasformazione, scrive l’Hofmannsthal, è « Leben des 
Lebens > la vita della vita stessa, il vero e proprio Mistero della Natura creatrice.
È opportuno rifarci alla genesi del testo, il quale ha subito trasformazioni, 
che sembrano veramente degne della « Verwandlung » di Arianna. Hofmannsthal 
aveva dapprima avuto in animo di ripresentare una commedia antica: il Bour­
geois Gentilhomme, con lieder e danze, che Strauss avrebbe posto in musica, 
♦ more sexcentesco ». Ma Hofmannsthal non si limitò a questo: egli aggiunse 
una rappresentazione in casa di M. Jourdain, il dramma di Arianna che con la 
forzata miscela di elementi buffi, assume proporzioni considerevoli ed impor­
tanza principale.
La prima esecuzione a Stoccarda nel 1912, pur avendo avuto esito favore­
vole, e soggiogato il pubblico con l’indiscutibile fascino musicale di molte pa­
gine, sollevò vivaci obbiezioni per la sua complessità e per il disorientamento 
derivante dalle tre azioni concomitanti. Sopratutto quegli spettatori sulla scena, 
che nei momenti in cui si è penetrati delle « verità » di certe situazioni dram­
matiche, intervenivano a romperne l’ incanto con delle scipite osservazioni hanno 
giustamente indispettito: non basta già, si disse, l’inevitabile importuno, il ma­
leducato vicino di platea che commenta scioccamente quel che avviene sul 
palcoscenico? Oli autori provvidero allora ad eliminare quest’azione di cornice 
durante la rappresentazione de\VArianna. Ma c’erano inoltre difficoltà di ogni 
sorta che rendevano pressoché ineseguibile il lavoro in molti teatri. 11 Borghese 
gentiluomo richiedeva un personale di attori che non era sempre facilmente a 
loro disposizione. Alcune parti erano troppo faticose, troppo acute. Si biasi­
mava che la compagnia buffa, già ingom brante, giungesse a turbare la com­
mozione prodotta dal duetto finale di Bacco e Arianna. Il drammaturgo e il 
musicista rimediarono a tutto , con un rifacimento che fu edito nel 1916. In 
questa nuova stesura, tuttavia, s’è sentita la necessità di un Prologo, allo scopo 
di motivare implicitamente l’incrocio di elementi tragici e comici. Ciò che nel­
l’originale era stato una scena fugace, qui ne diviene, sviluppandosi, l’intero 
argomento. In casa di un arricchito viennese (che nella seconda edizione venne 
sostituito a M. Jourdain) si fanno preparativi per un privato trattenim ento: si 
deve rappresentare Arianna a Nasso, opera di un giovane compositore che
lenta per la prima volta le sorti del teatro. Insieme alla compagnia di artisti 
che canteranno in Arianna c’è anche la compagnia degli artisti... delle piroette 
vocali, oltre che di gambe. Oli uni e gli altri sono mal disposti reciprocamente: 
bizze, maligne insinuazioni, critiche caustiche, diverbi, pettegolezzi. C’è un 
vecchio maestro di musica accorto e conciliante. C’è il maggiordomo (la sola 
parte parlante) che comunica pomposamente gli ordini perentori del padrone. 
C’è un maestro di danza sprezzante di ogni nobile aspirazione e che fa della 
maldicenza volontieri. Figure mediocri o meschine. Ma il personaggio più im 
portante del prologo è il compositore, il quale oppone alla piatta insulsaggine 
dell’ambiente il fervpre per gli alti ideali, la serietà costante di intendimenti 
artistici. 11 tema che lo Strauss gli ha dedicato è il principale del prologo: è un 
tema che muove da un gran gesto ascendente, come molti temi straussiani 
sogliono fare, e riflette la psiche del giovane artista, inquieto, ardente, nervoso 
ed alquanto ingenuo.
L’ Hofmannsthal ci fa spingere uno sguardo indiscreto nel mondo degli 
artisti di teatro al di là delle quinte e degli scenari, ci fa assistere a curiosi 
e saporiti incidenti, ci fa conoscere ed osservare particolari situazioni e stati 
d’animo. Il tenore calvo che dovrà sostenere la parte di Bacco, letica col par 
rucchiere, agitando in mano la parrucca ricciuta del dio. Zerbinetta « flirta » con 
un ufficiale. Il compositore vorrebbe dare ai cantanti gli ultimi preziosi con­
sigli, ma si trova ad urtare contro l’indifferenza, la noncuranza generale. Un 
altro momento, questi è favorito improvvisamente dalla benigna musa ispira­
trice e corre in cerca di un pezzo di carta per fissare l’idea musicale benve­
nuta. Poi vediamo il povero compositore inalberarsi e protestare contro la pro­
fanazione artistica, quando egli apprende che il mecenate vuole si sbrighi il 
trattenimento scenico, rappresentando simultaneamente Arianna a Nasso e 
Zerbinetta infedele!! È una situazione penosissima. Discussioni e bisticci di 
tutta la turba teatrale. Invano è fatta pressione sul musicista, assolutamente 
restìo, perchè proceda a tagli coraggiosi nella Arianna e lasci improvvisare la 
compagnia buffa. Ma Zerbinetta è insinuante; il compositore è sedotto dalle 
sue grazie, cade nella pania della sua civetteria ed indulge a lei: per lei ha 
anche accenti liricamente accesi. E la tortuosità del canto di Zerbinetta do­
vrebbe ammonirlo che il suo sentimento non è schietto ma simulato ! E sor­
prese, nausea e tardive smanie del compositore, quando se ne accorge e vede 
Zerbinetta introdurre sfacciatamente i suoi quattro degni compagni caprioleg-
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gianti sulla scena, nel suo santuario artistico! Tutto ciò ha nel Prologo una 
vivezza indiscutibile: molto vi contribuisce la vena d’appassionato che s’insinua 
tra quello che costituisce semplice caratteristica pittura d’ambiente.
La musica del Prologo è scorrevole, limpida, svelta e sale con spontaneità 
dal conversare al canto lirico. Attraente nella sua chiarezza e pieghevolezza è 
il tema del compositore, che dopo aver riempito di sè la pagina iniziale attra­
versa e domina tutto il Prologo. Intervengono anche motivi dell’ « Arianna a 
Nasso >, alla quale i riferimenti del testo sono rari.
II Borghese gentiluomo, che questo Prologo ha definitivamente sostituito 
per preparare l’audizione àt\\’Arianna a Nasso, fu poi rielaborato, rimaneg­
giato così da formare una nuova opera che ha struttura completa a sè. Molti 
brani di questa partitura furono riuniti dallo Strauss in una < Suite » per or­
chestra. Sorte davvero avventurosa, lo dicevamo, è toccata alla primitiva con­
cezione di Hofmannsthal, col risultato finale della scissione (o gemmazione) in 
due distinte creazioni!
La nostra fantasia ci porti ora dalle sale del ricco borghese alla deserta 
isola di Nasso, dove giace Arianna in preda alla più viva desolazione.
L’ « Ouverture » non ci porge nessun paesaggio esteriore, ma scende diret­
tamente nel cuore della principessa abbandonata a cercarvi la melodia. Questa 
«O uverture» è stata giustamente chiamata il lamento di Arianna; però è un 
lamento soffuso di tenerezza intensa; soltanto qualche pagina dopo le espres­
sioni si faranno più amare. Ci sono musicalmente delle antiche risonanze, ma 
si sente subito all’inizio quella espansività, quella generosa movenza della linea 
con intervalli melodici ampi, che sono una caratteristica dello Strauss.
Appena alzata la tela, è il trio vocale — Naiade, Oriade, Eco — che ci 
introduce nell’azione: sono voci di natura, anime, che hanno un atteggiamento 
neutro di fronte alle angosce di Arianna e si esprimono con un idioma musi­
cale soffice, trasparente, ondulante. Esse sembrano destinate a cullare, ad asso­
pire col loro canto il dolore della derelitta. Ma la musica di questo terzetto 
delle Ninfe ha una parte notevole in tutta VArianna. È desso ancora, che più 
innanzi annunzierà con trasporto l’arrivo di Bacchus, « il prodigio, il fanciullo 
affascinante, il giovane dio ». Le stesse Ninfe saluteranno in Bacco quegli che 
ha resistito alle seduzioni di Circe, ed ascoltando estatiche ripeteranno conti­
nuamente l’invito pieno di dolcezza e leggiadria. « Singe, singe wieder! » « Canta,
canta ancora! ». Ma ritorniamo all’atmosfera di accoramento, di tristezza e di 
solitudine del principio. Arianna si destacóm e da un lungo sogno. Smarrimenti 
e sospiri. Rimembranze di un passato felice che si riassume in una sola espres­
sione: Teseo-Arianna. Evocazioni della fanciullezza, tutto candore e serenità....
Arlecchino, che ha ascoltati i rimpianti di Arianna, la crede impazzita e tenta, 
naturalmente invano, di confortarla cantando un Lied, che una Ninfa poi rie­
cheggia pallidamente, senza parole. Arianna non ode ed invoca con fervore il 
regno della morte, che tutto purifica e che rappresenta per lei la suprema li­
berazione. Con ansia attende « Hermes », M ercurio, il divino messaggero che 
vi trasporta le anime « come leggeri augelli, come foglie avvizzite ».
Ma ecco irrompono sulla scena Zerbinetta ed i quattro suoi colleghi: essi 
cantano e danzano, per ridare animo alla principessa. Questo quintetto è un 
geyser vocale dalla scintillante vitalità di ritmi, dall’umorismo piccante e si offre 
in un contrappunto dalle maglie complesse e pur nitido e chiaro. 11 contrasto 
di questa scena con la precedente è crudo quanto mai.
Seguono un «recitativo» ed un’ «ar i a» di Zerbinetta, che inutilmente si 
sforza con argomentazioni pedestri e con maniere cerimoniose di recar bal­
samo sulle piaghe doloranti del cuore d’Arianna. Arianna non la ascolta, nè è 
distolta dai suoi pensieri e sentimenti. Zerbinetta, che è povera di vita intima, 
simula di sentire e riempie i suoi atteggiamenti e le sue parole di convenzio­
nalità; per questo è offerto alla musica un facile campo dove ammantarsi biz­
zarramente.
11 recitativo è sostenuto principalmente dal pianoforte con sottolineature di 
altri strumenti dell’orchestra. « L’aria » prende le mosse da una gaia, facile me- 
lodiosità per adornarsi poi di gorgheggi e svolazzi sonori: gorgheggi che si 
moltiplicano nel « Rondo » alquanto impudente e biricchino, e nella lunga ca­
denza vocalizzata. È un virtuosismo vocale voluto in consonanza con la psico­
logia di Zerbinetta e con intendimenti manifestamente parodistici.
Le pagine successive riportano in scena le quattro maschere: esse si sbiz­
zarriscono variamente in una conversazione musicale piena di brio e fanno la 
corte a Zerbinetta, la quale alla fine si ecclissa con Arlecchino. Ma tosto, col­
l’annuncio del dio Bacco, la tem peratura della musica si eleva: ci si dimentica 
completamente di assistere ad un trattenimento in casa del « gran riccone di 
Vienna ». Un palpito di schietta, profonda umanità, l’onda vigorosa di una 
grande passione fanno vivere questo quadro indimenticabile, in cui spesso ba-
lena la luce abbagliante della genialità. Non si può non esserne presi. « Circe, 
Circe, puoi tu udirm i? » così incomincia il magnifico lied di Bacco, che s’avànza 
ardito dopo avere eluso le insidiose arti deirammaliatrice. Calore, giovinezza, 
magico incanto sono nella sua voce, nelle sue esclamazioni; tutta la natura cir­
costante ne è rapita: ce lo esprimono gli accenti d’entusiasmo delle Ninfe. 
Arianna crede che egli sia Mercurio, il messaggero di Morte e pregusta già la 
sovrana quiete degli Elisi. Nell’incontro con Bacco il mistero della trasforma­
zione, della « Verwandlung » si compie. Si estinguono le sofferenze di Arianna; 
essa esce, per così dire, fuori di sè, diviene un’altra: ed è per opera dell’estasi 
d’Amore che il rinnovamento si avvera! Arianna sente trasfusa in sè una nuova 
vita, come se dell’antica Arianna « non rimanga più che un soffio». Non solo: 
tutto intorno a lei si trasfigura, rivive ed esulta. Come la Morte, PAmore dis­
solve, libera e rinnova! La sola persona che non avverta e non sia penetrata 
della profondità di tutto questo, è quella che vede e considera con occhio ba­
nale: di essa è simbolo Zerbinetta, che ce ne dà dimostrazione evidente nel 
suo fuggevole riapparir sulla scena. L’azione si chiude col duetto di Arianna e 
Bacco, in cui il palpito lirico grandemente si anima ed il linguaggio musicale 
sempre più si infiamma. « Hor’ mich du, die sterben will; Dann sterben cher 
die ewigen Sterne, als dass du stiirbest aus meinen Armen ! » Questa esclama­
zione di Bacchus contiene il nucleo, il lievito dell’acceso ed alto lirismo. E 
quanta poesia arcana è nella musica delle tre linee immediatamente seguenti, 
che recano la risposta d ’Arianna: « Das waren Zauber-worte ! ». 11 dramma 
corre verso la sua foce sull’ala dello spunto melodico-ritmico avviato. Termina 
con una apoteosi orchestrale.
L’orchestra dell’Arianna è ridotta a pochi elementi: trentasei esecutori, tra 
i quali uno che siede al pianoforte, un altro all’armonio. Si è attoniti di tanta 
parsimonia di mezzi, tanto più se si pensa alla falange orchestrale numerosis­
sima dell ’Elettra, dove la sola famiglia dei clarinetti conta ben otto membri. 
Tuttavia con questi sobrii mezzi Strauss, distribuendo sapientemente i coloriti, 
raggiunge effetti di una singolare delicatezza e finezza ed ottiene all’uopo 
energia e splendore.
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